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TOUN:\ T.i\ DEL 6 OTTOBRE '1849 

PRESWENZA DEL BARONE MANNO, PRESIDENTE. 

SOMM.\RIO. Sunto di petiiionl - Relazione e discussione del progt'tto di leg9e per tn.une1tto tii sliJleudi ui giudici tli n1at, .. 
1ltnnento :- Htfttzione1 dt.l>cussio11e e approvazione tlel di.~ean<1 di legye per uuturìzzare, it 1nunicipio di Torino a con­ 
rrerre un prestito. 

La seduta é aperta alle ore 2 e t /2. 
JJ prf>ccs~t> verbale dC'Jla ~01·nRta precedente è rette ed ap· 

provato. 

PRE.81DEN'.l'E. Si tJara c1>na~ce11z<1. del :-.·rullo di a/cuut~ pe­ 
l.izioni prP.'H~nt:tle in <pu~sto intervallo. Il si•naton~ Qu<1reffi è 
prt'!l"aro di rf;irn~ lettura. 

QtIABEI..a.1, ,'feyrl'lari11. Sunt» di cinque 1icti·t.ioui: 
'28. Lucchesi Pietro, di Genovn , rassegna all'esau1(' del Se­ 

u~lo un r;rdg1.•t.to di leggf" avente per oggetto l:i diminnzrone 
delle fH.'ll$Ìoui '! d11;di !>ilipendi. 
29. Lo :o.lesso presenta all'esame ;Jel Senatn un progf'llo 

di IC'~i.;fl tendente a far amare e ri!qtt•Uar1~ il tTo\·erno nei 
suoi fnnzinuat-i. 

50. Lo ~lc:>so ra)>"-egna all'esame dcl S1:11at.11 un 1.ii·ogt·Ho di 
l•·g~e ti·ndcnt•: a ri1n1.·diare alle :.ltluali cal:.unilà del pat'Sf'. 
3L Gr1nrlli, avvocato, prt·~a il Senato di voler rtgettare , 

quando ~li Iosv- 1\rOflO.;t•1. il IH'og<:tto di l<~)!gt• pi:•r \'incan1r.­ 
raiit1ne dc' beni eccle.sia!<tici e 11'?ltre opere Jiie. 

:l~. L11n1'at.ier f'raucesca espone come, nel seguir ch'ella 
fect~ il nostro esercitn in qualì1:1 tli \'enditrice di co1utnt~sli­ 
bili, prrclf's~~· un suo Yt1gli~ di lire iiOO da eilsa \'t~rsat(~ nella 
trsoreria 1t'Asli a titolo di preslìto yofontario, " snpplica il 
Sena(<J t~(h~ ·\n1g(la provvedere a che t>Ua non abbia a sof­ 
frire per della perdila. 

HEIA"-ZIOl\:I<: 1<: Dlfii!CIJ!iil!lllONE DEL PHOGt-:TTtt DI 
I.-I-:G&-1-.' PER ,(.'.\' .1.(ill"E~1';·1'0- DI ~fPE!\"DllO il.I GllJ­ 
DIC'!I DI 11.,1.:\"D.1..llE:\:TO. 

PBEl!llDE\\;TE. L'ordine det giorno reca la t'elaiion~ -e 
di!it'us.slone della. Jegge fH'eS('ffta(a dal 1\il11iste1·0 per u1iglio­ 
rare fil. sorte de' ~iudici di RJandamento. 
La parola iJ aJ rt~latore dellii Cocnmis.)ionc scnatòl'i' Ci­ 

/Jrario. 
CJDIU.RJO, relatore. (\'. ~·ot J)ocuu1ettll, pa-g. 8f1.) 
PRES•oEi..TE. l.'ai'ticolo unico sottopo:;;to alla \'ostra de­ 

liberazione, e all'adozione deJ quale rwu acconsente Ja Con1 · 
missione, è cosi concepito: 

a Pr()J'Yi!iorù101enle: e IÌllclJè i·engfi altrirnenti stalH!i€o col­ 
l'attuazione di una compiut.a organiziazione giudizìa-ria ~ lo 

! stipendìo dei giudici J1 n1andan1eoto, t=cceHnali quelli dj To­ 
rino e di tìeno\·a, è accresciuto di annue lire 300 a partire 
dal t 0 pro~simo venturo oltobrt~. 11 

DEH&HGHERl'.1'11' mùiistrv tli !/fllZÙi t' giustizia. Do­ 
lll<l!ldo la parola. 
PBESID~NT•:. Lii p<lrol<' t~ al u1inistro di .iraiia e giu- 

1 5ti·1.ia. 
01<:B.l.KGHERIT.t..) tniui:.;trfl di grazia e giustizia. Il Se­ 

JJa(o .;cor{!P di cl'rfo (e spero che al ~iu~to la appre·l1.erà) la 
eon(fizir1111~ nella qual~ il l\lini-.tero si t1·ova in riguardo al 
pre~ente progelto di leggi~ posto in discussione. Il progetto 
1ninist.erialP sl..'lto presentato :illa Camera dci deput3li, e dì 
~ui io avf'!va ricevuto .tal H1! l'incarico di sostenerne la di­ 
scus~i(JJJ~ ;1vanl1 le C:unt~n\ 1~r1.1 tult'altro da quello che ~enne 
JH"e~Pnlato ;di.a tli.'iCIJ.1',~innc di qne..;;lo iJlu.;;t,·e Consesso. Areva 
i;i\'Pl'O .i-llll'l1e 1\ tllinisf.flfO pìj.{halo lt> mo~se nrl suo proposìto 
d;1lla neee~:~llil '~'"id~!nf.e ed unil·t•rsahucntc l'ic1H1oscint..a di 
n1igliorarc la condizione ilei gindicì dj 1uandan1cnlo per ri­ 
spel.lo ali'a111111a loro retribuzioue. !Ua, lolla occasione da 
Qth~sta occe-;. . .;jt;'1, t~1·.asi alqu;iul.o vi1J .1Hargato il progeUo 1ui- 
111sh~riah·, int1·01luee-1uhl alcune iono\'a:z.ioni, le quillì erangH 
sru1hralè veri 1nigli1~rau1enlì da nnn dovfrsi allrinlenti dif­ 
ferire, e cht~ d'altronde iu suo scn!io uun recavano il:npaceio 
~·eruno alle operazioni della Co1nn-.is~ione incaricata del rio"r~ 
11ìnamento ~enerale dell'ordine giudiiiario. 

Quanto ai giudici di rnandamenlo, il ~linistt>ro a\'el'a pro­ 
posto una labelht neHa quafe Pra assegnato Il> stipendio dei 
Kindicii dividendoli in tre categorie, avuto solo rispetlo al­ 
l'an1.ianità del loro serVizio, in guisa che il Jr)_ro avanzamento 
circa all'utile pecuniario, rirnauesse fissato dalla legge, e si 
l-'D)era anclie ~in lai guisa trovare fHI rimedio aI gravissimo 
n1conv4~nìente tollerato sinora , che alcuni lueghi de' rcgii 
8lali, _pcr-cl1è la lor" gindica(ura era dichiar.ala di terza o 
t}Uarta ctas~c, a\-ess('J'O sen11)r4~ per KiuJici at.tri che 01uuve­ 
Yano i pri1ni loro passi nella carri('ra- giudiziaria. Oltre poi 
allo stiµendio con ·cui si era cercato di migliorare la condi­ 
-,_io11e dei giudici di 1nanda111enlo. eravi un altro 1nezzo col 
tJUaie JnegHo si JH'ovvetlel'<I aJPoneslQ loro trattenimento, 
l'ilh,• <.i dire UtJ'ù1dennit:Ì di a/loggia che il c11iuistro arev,a VN­ 
po::;(o tiovc1·si corrispoudel'C dal COll)l!ni a luogo di quello sti­ 
pe11-d}D rhe si d.:nw (N:r la .rJdielr(J ai gic((/ic{ per l'assistenza 
loro agli urdinafi cfeHe co1nunH.1. 

Cou quest'indènnità d'alloggio, con Io !:itipenJio accresciulo 
e cui prodofto degli alti <li t'<Jlonll:lria giurisdiLÌOHe, Il Mini- 
6lcro teneva per fertiio che sal'ehbesi provveduto in modo 
co:ditc<.~ute alfa tfi~nità dci giutfici di a13nda1nento, f<itla ra~ 
gione della dignità ed in1porlaaza delle loro funzioni. E sic- 
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come parve anche al Mini<>tero che minore del dovere fogse 
la retribuzione onde godevano i gindiri di prima cognizlnn·e, 
eeast simBmenle. per lui propasta un'altra tabeUa compren­ 
dente lo stipendio da ass -guarsì ai giudici componenti essi 
tribunali. 

Il fl:Hnistero non aveva per tal modo creduto eonventente 
di dover toccare (in d'ora agli stipendi , nè dei magistrati 
d'appello, nè tanto meno di quello di eassaztone, rispetto ai 
quali non avranno ad essere di gran momento le vartaztoni : 
ma si era fermato ai giudici di mandamento ed a quelli di 
prima eognìalone, perché vi era necessità maggiore ed ur­ 
gente, e perchè non st doveva prov\'etlere quanto ai primi e 
dimenticare gH altri 1 pretern\es~a ccsì que\\a giusta grada­ 
iione che vuol essere osservata a causa della r11aggior loro 
dignità. 

Ma con la opportunità estandtu di tali variazioni 1 il Mini~ 
stero riputò conveniente di regolare gli stipendi dei sostl­ 
tunt avvocati fiscali in modo che più non fossero necessitati 
per crescere di stipendio ad lntralasctare la carriera a cui 
mostrassero maggior a\litudine ed in cui potesse riuscire 
maggtormente utile l'opera loro, per dedicarsi ad un nuovo 
genere di lavoro, per sedere cioè ceme giudici nei tribunali. 

A questo progetto però del Ministero un altro al tutto 
nuovo si volle sustituìre, col quale si porta un aumento di 
lire 51)0 allo stipendio di tutti i giudici. 

In questa circostanza beu vede il Senato che il :\linistero 
non ba altro miglior parlito 1:1 prendere ene di abbandonare 
la cosa alla saviezza del Senato medesimo, certo d'altronde 
e persuaso che il sistema che sarà abbraeeiatc da questo in­ 
clito corpo politico dPIJo Stato, corrisponderà a quella opi­ 
nione di senno e tli saviezza che così eminentemente lo di­ 
stingue. Non mi accingerò dunque nè a combattere, nè a 
dìfendere il progetto che è stato presentato a questo Se­ 
nato. 

PREl!llUENTE. Il senatore Sauli ha la parola. 
1!1i.a.11i.1. Parrà senza dubbio essere un'audacia la mia di 

parlare della carriera giudiziaria\ alla quale non ho mai a­ 
vuto l'onore di appartenere ; per altro ml sembra che in uno 
Stato dove la legge è l'unica norma del Governo, si debba 
pensare molto alla condizione di coloro che vegttano prtneì­ 
palmente alrapplicaxlone di essa. Per conseguenza ìo trovo 
saviissi1na l'osserv<u.ione fatta dalla CommissioAe, ma troverei 
ancol'a più savio di applirare in queste circostanze il priu~ 
ci~io che venne adoUaf.o l'altro ieri dal Senato, quello cioè 
di non far tutto ad un lratto le cose, ma di cominciare a ri­ 
parare a quelle che sono più sensibili. 
Ora io dico che) non potendosi, per le cagioni narrate or 

ora dall'eccellentissimo 11uardasigilli, provvedere a tntte le ca­ 
tegorie de.gl'impiegati della carriera gìudiziaria , non deesi 
tralasciare perciò di pensare a mi~liorare la condizione dei 
iiiudici di mandaalenlo, t quali veramente sono in una posi­ 
zione, dirò, quasi deplorabile, e al disotto delle fatiche che 
loro sono imposte, non che alla di~nità che devono conser­ 
vare; per consegueoza io sarei d'rivviso di ac.loLtare il pro­ 
gP.tto di legge quah' ci l'enne proposto. 

PRElllDENTE. La parola è al senatore Selopis. 
•CLOPI&. Per troppo lunghi anni io ebbi l'onore di pr:en­ 

der parte nelle proposte c'he concernono gli a:vao1.amenlì de' 
per~onale nella magistra!ura, perèhC in quest'occasione possa 
serbare il silenzio, tanto sopra il progrUo che ci è sta lo pre­ 
sentato dal l\.Jinistero, quanto sopra le conclusioni dalla Com• 
misllione riferite. E la Commissione, e il M:inisf.ero, e, credo, 
Lutto il Senato, sono agevolmente fatti capaci della necessità 
assoluta1 anzi della urgenza che \'i ha di prorvedere con de- 

gna retribuzione quegli ufficiali dell'ordine giudi1,iario, i 
quali, b.PTJch.è apparenfE'nlentr posti in piti ntill' C'On<lizione 
ne.na m1g\stritnra, 1uttav\a adempiono gravis.s,inli, importan­ 
tissi1ni uffizii; uffiz.iali tali che non dubil.erei di pareggiare 
ai primari, poichè nerli ordini superiori vi ha possibilità di 
rimedlo, e negli ordini itlferlori, in molte eireoslanu, il fallo 
di un giudice e irreparabile. lo credo dunque che convenga 
as!olutamente prov"·edere ad un aun1ento di retribuzione de­ 
gli uffiz.iali delle giudicature. E, quando dico degli uffizi ah 
dell~ giu(licature, io intendo {lrJrlare non solo de'gìudici, ma 
anche dc' segretari; anzi dirò che urgenza n1aggiore ''i ha 
ancvra di provvedere per i segretari che \ler i giudici. 

nopo i pro''"edimt>.nti ini1.iati s.in dal !Sti:l onde esol\<'.ra1·e 
i litiganti più poveri delle campagne dalle molte spese che 
per lo avanti abusivamente-in gran parte si erano introdolle, 
dopochè, dico, !o;,j son fatti c1uei prov'\'·edimenti, l'offìtio di se~ 
~retario manca di molto di retribuzione. 

Ooreodnsi ridurrr tuUo al più semplice mctodo,al n1elodo 
orale, al metodo conciliati"o, sicuramente ogni spE'sa di can­ 
celh:-ria diminuì. Questi provvediinenli fecero ~ì chf'l in molte 
località i se~rf"lari ~ a mia propria conoscenza (r.d oltre alla 
rnia e~perienia invoco qu('lla dell'onorevoh~ mio collega je~ 
natorr Stara, che il flrimo ehbt~ il a1erito di ini1.iare quei 
pro\•vedimenli nt.ilissimi), in rnolte località i s~·grélari, se 
yogliono condursi onnratan1ent~. non banno di che ca111par<~ 
la vita; que3ta C ''Prilà diUlOStrata 1 qnes!a è verità assoluta. 
DunquP. eè necessità di proV\'Ctlere al segre1ari e di provve­ 
der\'i prestis.,in1amente, perchè, quando il Gove1·no si trova 
nelfalt.ernaliva di a\·ere uflì1.iali ai qnr11i è inipo~to il do~·erc 
di delicate1ia e Jiscrr.zione, P. poi nou dà !orti i 1ne1.ii di po­ 
lPr sussistere ouo1·atame11te, il Gu,·erno ili rende in certo 
modo co1nplice de~li abusi che JlOssono na~cerl·. 

Già varie \'Olle prima che s'iotro<lncesse il sis.teu1a 1•;appre­ 
:;entativo1 gli avyorati generali di S. :\l. presso il Senato di 
Piemonte fecero opt~ra perchC si pro''''edesst.~ ai gr.::ni incon­ 
venienli, e non solarnente ~li av,'ocati generali, n1a il Sf'nato1 

ora 1nagistrafo d'~{lpcllo: inoHrò una doaianda specifica al 
Ministero perchè ~i facesse cessare fllH'Sto difetlo rli giusti~ 
iia distributiva. 

Da più di un anno e~iste una Commissione 110111inata dal 
guardasigilli, )a lfU3:le ha pt>r ìscopo specìale dì proporre un 
regolamrnto di retribuzione ai segretari delle giudicature , 
perchè appunto si credette in quel te1npo che co11veniva ri­ 
parare a cose più urJ6enti per ascendere a quelle che possono 
essere ugu:ilrnente giuste. ma non forse cosl stringenti. 

Io spero che nel corso di pill di un anno la Corruuissioue 
avrà già preparato il suo progetto di regola1neuto, e que­ 
sto porrà it guardasi~illi in 11rado tli poter 1n·esentare forse 
un altro pro~etlo di legge rhe adenipia alle vcdule del Se­ 
nato. 

Siatnu, c,·,do, luUi d'accordo che è niecessado, ur~~nte 
di proV\'etlere per un anniento di reh:ibuzione ai giudici di 
mandamel}to, ai segretari di giudicatura. Vediawo ad~sso se 
nelle circostanze in cui ci tro,·iarno uoi possiamo ritardare 
ancora alquanto questi pro\'\'edì111enti che io riconosco di 
tuUa giuslioda. Non poss.o negare che le considera·z.ioni esposte 
dalla Com1ni~sione sono di gran peso i riconosco maggior­ 
nienle gravì qu~\\e <:be hanr.o h·a\li'l e a\\a disparità'" 5ervi· 
zio; la quale non sarebbe coorclinata con una parte rli retrì­ 
bniione, e quella che tocca ai giudici di Sardegna i a cui seni­ 
hra chf! non siasi volutO ancora pro\'vedrrc. Xon n1i soffermo 
Altrettanto sopra l'incon'venienlc dcl 1uinore v3ntaggio che 
afrebbero i ~i udici dl mandamento i quali fo'"'lero chiam:iti a 
passare al grado di sostituito al'focato fiscale, perchè mi pare 



-177- 

TORNATA DEI. 6 OTTOBHE 

che trattandosi di provvedimenti provviscrtt, anche con qual­ 
che scapito presente di lucro, possa tornare in conto ai giu­ 
dici (li passare in una carriera di uìù larga aspettativa e di 
maggior onortfìconza. Quindi non crederei che all'universale 
dci giudici sarebbe slcuramente misgradlto il progetto che 

1 

nella loro condizione ordinaria presentasse un 1naggior van­ 
taggio, e che nelle coudtzfoni straordìnarie del passaggio ad 
un aHro impiego li sottomettesse ad una piccola privazione 
di lucro quando loro con ciò si aprisse una più larga carriera. 
Tuttavia, tntte queste considerazioni hanno il loro peso, 
come diceva, e le due prtme mi fanno sostare nell'aderire al 
progetto di retrlbuetone proposto dal ministro TI('I progetto 
di legge. 

• Non potrei però credere che si debba rtmandare un qua­ 
lunque provvedimentu di maggior reìr-ibuzione ai giudici t! 

segretar! au'epoca in cui si farà un riordinamento ~indi~ 
zia rio. 

Questa, signori, è cosa di alto momento, è cosa che manca 
da noi, è cosa aÌla quale, snn certo, il utnistero proVvcdPrit 
cèn tutta quella prudenza. con tutta quella sagacil~1 che lo 
distingue, ed in particolare s.curamento tale impnrtanusstmn 
lavoro non polrehl11~ venir megt!o affidato che al siguor guar­ 
dasigilli che io 1ni onorai sempre sino dai miei verdi anni dì 
onorare conte maestro. l\la un rinrdinamentu siflatlo in un 
sistema costituzionale bisogna che risalga alquanto più in lb 
di una semplice comnarttstone di stl pendi; bisogna che ri 
salga più in là di una semplice distribuzione di onori; btso­ 
gna elevarsi al gran concetto di portare la magistratura al 
punto di essere un vero potere gjudlziario ; e questo non 
sembra fatto da noì, e questo conviene si faccia, perchè noi 
non ci potremo mai lusingare di godere di 110 vere lioverno 
rnppresentatlvo, di un vero regimo costìuulcnate sinehè il 
potere giudiziario non :-;ia elevato :1 quel grado che ~li dìa 
l'indipendenza e Pantorit.ì1 neeesearta per compiere la sua 
miscione. Per comporre un buon ordinamento gituliiiario i11 
un sistema rappresentativo, conviene non solamente pensare 
a Ile combinazioni df':l lncro, allC co1nbina1.ioni degli onori, m;i 
conviene prima di tutto sancire. l'indipcndeor.adei rnagistrati. 
Tulti qnelti che cr~•.1(11110 chr senza la sanzione delPindipcnden;i;a 
dt'i rnagistrati ''i possa ess~r<' lih.-rtà nellasocieli1 vannogra11- 
tletucnte err~l.i. Di l•Oi io conforto il Ministero a vo/gf':re 11uanto 
prìn1a la sua attenzione all'essenzialissimo oggetto di dislin­ 
~uere a>;solntamenle l'i:stit111.ione dt~I Pubblico Ministero dal­ 
l'istituzione rlella rn;1glslratura giudicante. Jl Pubhlico Mini~ 
stero de\'e r.ssere conof!sso. cofPautorità del Governo; al con­ 
trario la n1agi<;lratura giudir.ante <lc,·e stare separata come 
potere inipariiale al disopra delle passioni politiche che si 
agitano intorno ali i~S~a; deve essere secura come la legge~ 
innessihìle co111e essa. lo spero pertanto che si pensérà anche 
a p1·ov,·edere quanto i~rima alla segregazione della istituzione 
del Pubblico Ministero da (JUello della 1nagistratura giudi­ 
cante. 

Ili più, per avere un potere giudiz;iario, conviene che egli 
restringa un'autorità disciplinare che \'Cnga esercHala da sò 
medesimo, che sia cioè quello eh~ gli antichi chian1a~·ano 
casligatin 1lo1nesUca, e che il magistrato sia l'igilanre, e che 
non si abbia a ricorrere al Governo, iT quale d4~Ve conside­ 
rare con1e intangibile questa salvaguardia dell~ nostre li­ 
her(à civili ed anche delle nostre franchigie politiche. 

Per ,eompiere uu tanto progetto è necessario che io con~ 
sideri anche la lunghezza del tempo che ci vorr;) a raggiiln­ 
gere la riieta. Per conseguenza !lOO vorrei aspettare al COJO­ 
phnento di quest'opera, la quale, Lnalgratlo la solfccihhlinf'! 
con cui Vl~rrà preparata, dovrà pure ~~ssrre elaborata nel 
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Parlaruento: e spero, anche prima csa1ninata dallo 1nagislra­ 
tura, pel'chè non. mi aspetterei sicuramente eh{'. !<\ presen­ 
t.assf· al Parla1uento un prt1getto di riordina1ncnto delPauto­ 
dtà ~iudlzial'ia senza prima avere il part~re dei vari\ corpi 
tlclia 111;igistralura1 ro1ne si praùca 11rc~so 1n0Ue naiioni in 
cui prhnl'gjl;ia i1 rispe.Uo per l'autorità. giudiziaria. 

Jn a5peUath·a di un lavoro di sì gran ruole, io bramerei 
che qltancln il Sl'rv1to \'ogHa desist<'re dall'approvare quef>la 
ll•g«~ che \'t~nne prcsr.ntata1 il 1\.linistcro s'inlpe-gnasse apre­ 
sentare, quanr_o prhna sarà po~sibÙe, una legg~\ sp(~eiale che 
rorn1lrt~n<I~ nn aumento di rPtribnzit}nc proporzionato a talli 
i giurlici di 1nandau1ento dello Stato tanto di qlla, quanto di 
là del n1art•, r: per i segretari di giudicatura; e ciò in via 
provvisoria~ cli modo che il benP.fieio che faceialno oggi non 
possa rinsci1·e poi un incaglio per il domani. R questo dico 
coll'idra ehr qua udo si \'Orranno !>istrn1are pcrfeltan1ente gH 
ordini gintli1.iari in Pie111onte, si vedrà co1nc fnrse sia neces­ 
sario di riformare anche le institu1,io11i dei giudici di manda­ 
n1enlo, e corne for5e un migliore n1odello ci presenterebbe 
una \·icina n:1zion1~, la quale ;ippnnf.o ha anche n1igliorata la 
condizione t.f{'i ginflici tli pace, valr. ~dire di ridurre i nostri 
giudici di n1andarrH~nto ad uso di q11t~lli di pace. Si sco1·gerà 
forse la convenieuza di st::ibilire l'rsperin1ento oh(Jligalorio 
cli conciliazione, la conl'f'Tlìenza alfresì di rendere quella 
niagistratura J)iÙ incardinala nei luoghi clo,·e essa si esercita. 

Tulle que5te sono iùt'r ria u1atnr:irc1 ma luttc queste sono 
iJee che ci consigliano per ora a non emPllcrt•, licnitandosi 
invuce ari un provvE~rlin1enlo rrovvisorio. Per consegucnia, 
secondo che la discussiont~ si pir~herà~ ,-, ad appoggiare le 
concluP.ioni della Commissione, o ad acco~licre l'idea che sì 
debbano allargare qne!'ite eonclusioni, slabilcndo che fra un 
terrninr hre'''\ prima di aspettar1~ un riordinan1enlo giudi- 
1.iario generali~) ~i at!rihuisca un :iurnento di slipendio ài 
giudici, 1111:1 retrihuzion~~ conde~na ai seµ:r•~tari 1ui risrrvo 
4li votare o in favore dl•I progetl.1), <i pf>r una rnodifir.azione, 
o\'P il i\>linistero dia le s11t~ s.pit>gazioni in proposito. 

PRt:s10.:NTE. La parol;l è al sig:nor g!1ardasigilli, n1ini­ 
stro di graiia j• giustilia. 

1tt:H-'.BGHEHIT,r.., 1nini.'ilro di {JT«li<t t' giush'zia. lo 
non ho rhir;;fo la parola se non S{' per far pal•'St' a quest'if~ 
lustre Conses.s.o non es~ersi dal Gove1·no dissi1nulata la neces­ 
~Hà a1npiamPnte di1nostrata dal signor senalore SclopiR. di 
prD\'\'t~ilcre non solo al 111igliora1nc11to della co1hliiione dei 
giuilici dì manda1nento, ai 11uali il '.\linisterrt stesso aveva 
aggiunto purP i giudici di prirna eogniiione, 01a t•ziandio a 
quello de' segrff::iri. Tanto è ciò Yero, che è sf<1la ()resent.ata. 
alla C1unr:ra dei dcpul.ati una legge direHa appunto a 1niglio­ 
rare t.1 Cl)ndi1.ione dei segretari rosl dei giudici di manda- 
1nenlo, cn1ue i1~~i Lribunr.li di prinu1 cogniziont~. 
QtH'sla lrggc trova;;i presenl,e1nenf.c in distussione ue~li 

uffizi (!ella C:imrra dei di.'putati. Con essa,.ove ~Ì<l rlrlotlala da 
qnf!lla Can1era, spera il Ministero di a''crc eon,·enientemenfe 
prorvrdulo anche al 1nigliora1nento della condizione di tali 
run1.ionari ~iudìdari. 

Qnanf.o poi al riordinamento dell~orJine giudiziario, il Se· 
nato non ignora rS5t"rri una Commissione :.t questo ogg:etto 
crt!ala, alla quale prt"sied.e il rlt~gnissiuio 1H•rsonag~io che 

- s.icde riel primo seggio in IJUl'-'t'illn,;;t.rc_C<Hl5Psso. 
Si l• pensato di flccelerare le opf'razioni di f.ale Commis­ 

sit>nc unendovi alcuni membri che po.;:sann coopt•rare al più 
"P('dito Psegnio1enfo JelPoppra a quPlla 3ffida!a, 

Quilndo f.al(' progetf.fl sarà conJof.lll a ter1ni11e, si potrà 
eiiandio ndirf. l'av,·iso dei \'ari corpi di magistl'a1ura dello 
stafn, e ·~arà quindi presf'nlato al Parlan1~nto. 
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Queste cose ho l'onore di esporre al Senato onde veda che 
il ~liuislero, uer quanto sta in tut, non trascura di fare opera 
acciò ,·cug~ migliorata la condizione dei giudi<·i e venga rior­ 
diuato il rauio ~iuUi1.iario. 

PHESIDE~TE. La parola è al senatore CjbrJ.rio; rel,alore 
della Oommìsslone. 
c1nn.a.a101 reuucre. Signori, circa all'iwportanza dei 

giudici di mandamento, e circa alla necessità di non lasciarli 
più a lungu 'illi111e ùelJ'ingiustizia che soffrono adesso, wi 
pare che vi è perreuissimo accurdo nel seno di questa Assern­ 
bleu ; snlaruente parve al signor senatore Sauli, e pare al si­ 
gnor senatore Sc1011is che convenga di non indugiare troppo 
il provvedimento che deve riparare a questo inconveniente. 
EJ iii questo pensiero consente pure la Ccmmlsstone. LaEom­ 
nusstone, quando accennava alla ennvenienzu di proporre un 
provvediureuto più generate, non ebbe sicura niente in animo 
di riferirsi al vasto e radicale riordinamento della magtsu-a­ 
tura, sul quale avete udite eluq.uenti parole dal Siinor conte 
Selopis. Basta che il signor guardasigilli presenti al Senato, e 
lo può fare quanto primu , perchè non è oggetto di longo stu­ 
dio, nè di lunghe iudagiui ; basta, dico, che presenti al Se­ 
nato un'idea Ji legge, colla quale vengano migliorale le con­ 
dizioni pecuniurie dei gludlcl di mandamentn, e ad un tempo 
quelle dei funzionar! dci ltibunali di prima cognlztnne, af~ 
flnehè nun vengano allerati i rapporti, e si mantenga così 
l'equilibrio che dee necessanaureute esistere tra l'uno e l'al­ 
tro corpo. Questo provvedimento, pare alla Cuunuissione che 
non posva farsi aspettare lungo Ictnpo, e sicuramente essa 
sarehlrc as'\,'li soddisfatta che il signor "1uardasigilli si risel­ 
vcsse di proporlo quanto pri1na i11 via anche pro,·visoria1 con 
riser\·a tli studiare pii1 an1pia111cntc il soggetto e di provve­ 
dere JlilÌ tardi dl'lìnil.iva1nente. Si farà in tal modo cessare, 
con1c è nel ,·oto uni\·cr~ale, quell'1ngiustiz.ia che noi nel rap­ 
}lflrlo c.1·edia1no di a)'~r un1pianu~nle segnalata. 

t:OLLEH. Mi par(' che la qut•slione sia risolta, se il signor 
guarda.-.i~illi prende l'iillpt>gnll di presentare questa legge 
Ol"dinati\':t ri~u;.i.rd.o ai lrihunali di prefettura, o~sia di prima 
cognition1•, e ai giudici di 1nandan1ento. :'tla bisogna \'edere 
se il guarJasi~illi intenda proprio di far presto, perocche se 
la cosa audasse per le lunghe, allora mi scmbl'a che bisogneM 
·rehbe pro~ Vl'dere a questi giudici Ji mandamento, giacché il 
Senato riticue che l'indennità proposta al giudiéi Lii 1naoda­ 
menlo è vulla a co1npensare questi ulti1ni di un danno .sof­ 
f~rlu. Questi ~iudici (non parlo di quelli di Geno\'a che non 
conosco), i quali dipendevano dal Senato di Pien1onle (ed il 
signor presidente mi render;i giuslizia)1 godelo'ano dai comuni 
di uuu stipenllio <li cui furono privali, e lo furoao da lungo 
te1upo; dunque la giustizia esi~e che si dia ad essi una in­ 
dennitcì. 

t::llll\.\.BIO. Doruauùo la parola. 
PBESIDE1'1TE. La parola è al relatore della Comruis~ 

sione. 
ClRR.t.l\lO) t'èlu.lo?\'. lo credo che il ~uardasi~\Hi non 

a\•rà difficoltà di a.;:1u1nere l'i1npeguo dì cui abhiao10 par· 
lato, j~ Ll credo cou (anlo u1aggior fonda1nento, in quanto 
che esso Ot\'t:l'<t già presentato a tal 1•roposìlo una legge al­ 
Palt1·a Ca1ncrJ. E parnii ineltre che non sia difficile di pre­ 
sentare qucslo progetto 1uodifìcatu in un sen.so che soddis­ 
faccia ai \'Oli rhe il Senato per tanti organi ba emessi qui 
oigi. Del rhnancnle, circa alrindennità, debbo richiamareJe 
o~se1·razioni che si sono falle nel rapporto, che, cioè, questa 
in Pil)1uunte, quantunque fus~c pagata in 1nollissiwi luoghi1 
nun lo tra però tlapperlulto; lo era in pochi luoghi nel Ge­ 
nove5lato) ed in nessuno nella Saloia. Dunque una parte dei 
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fi{iudici \'erreLLe a lucrare intìeranicnte le lire 500. Questa 
il\J.ennilà sarebbe un puro v;uada.gno per alcuni, e per a.llri 
uu'indcnnità insufficiente. 

Questa era una delle ragioni per cui la Cow1nissioue non 
ha creduto Ji aJcrire a! progetto i.li uu aumenl.o indistinto di 
lire 500, come era formolato nelPunico articolo la cui discus­ 
sione occupa di pres~nte il ·senato. 

D.I V.&8'.1'.&GlW.E'l"l'O. J riflessi della ~'ostra Corr1111issione, 
espressi dal suo relatore con t(Uella lucidità cbe gli è tutla 
propria i 111i diSJlt>nsano dall'eutrare in detta.ili che ne sareb­ 
bero un.a pJllida ri11etizione. 

ÀM:i(Ìttn~el'Ò sola1ncnte che la u1iisioue nost1•a1 o signori1 
non è tutta i.li JJeuig1iità e di simpatia. Il Pa1·lau1ento deve 
collocarsi in pili alta sfera, e inostrandosi inaccessibile a qua• 
lunque sca1in1t•ulo che non sia quello de) bene universale, 
couciliar:::oi C\Jlla savie11.a e colPimparzialità delle sue delibe~ 
razi,)ni r1uclla fiducia ch'egli ha dritlo d1aspetlare dalla na­ 
'Llon~. 

Ora· l'orJiue logico esige che, priina Ji assu1nere una 
uuo\'a e durativa passività, si consulti la situazioue Jelle lì~ 
na111.e e :.i niellano in arn1onii.1 le sprs~ colle entrale. 

L'ord.i11e loJ,l'ico c~igt!, a u)jo vedere, cbe chi è 1niaorc in 
~rado, lo sia anche in eruolumento, che il prirno passo nella 
cal'riera sia iniziativo a u1ag~ior lucro, e non rnotil'·o d'in~ 
vidia e Ji scura~giamento ai più anziani. 

E tale sarebbe il risWtato della 11roposla legge, (loichC "'i è 
1,alese che 1Uijliore \'errebbe a farsi la sorte di un giudice 
manJamenlale , che non quella coolparati\'ame11te di un 
giudice di prin1a cognizione o di Ulì sostituilo aYvocato fi­ 
scale. 

D\Jnde una perturbazione nella carriera, e la quasi impos~ 
sibilità di promuovere i giudici o di contentare i 1ne1nbri dei 
tribunali. 

Lo stipendio, o siiJnor-i, S-ebbene uon costituisca il merito 
e la dignità, ne costituisce tuttavia la misura. Sarà 1nassi1na 
antiquata J)ei tempi attuali1 u1a tuttavia, se non si vuole an­ 
dare errati, con,·ien pure fermarsi una \'olla nel mondo po~l­ 
livo~ e non nel mondo ideale. 

Due sono le molle che agiscona sul cuore dell'uoo10, l'a~ 
mor proprio, o 1neglio,se si vuol dire, il punto d'onore e l'in­ 
teresse. 
'fogliamo ai 1ncn1bri Jcl tribunali la In<i~giore considera­ 

zione dovuta al loro grado, t0Klia1111J ad essi la superiorità 
degli emolumenti, e getteremo il disordine in questa classe 
della n1al!!islralura. 

Ed io vi prego, o si~nori, di por 1utnte alla lnunensa por·· 
tata di questa iofluenia che si ~·iene a creare a fa\·ore dei 
giudici dì 1na11damcnlo, con mi~liorare la sorte loro sopra 
quella d~i 1ue111bri dei tribunali, intluenz.a tanto più grave1 

in quantu il giudice essendo ìsolato, egli la esercita in modo 
più iridipcndenle. 

Si migliori la sorte Jel giudice, ciò tutti lu dcsideriaiuo "·i­ 
vatnente, u~a s\ r .. ccia a lc1upo opporlunù. cooJ"J!nando cioè 
la loro condizione con (JUt.dl<.4 dei tribunali. Si 1niglìori con 
aprire ai più rnerileYoli un nobile arringo di a\-·anzan1cnlo, 
vo~lio d.ire la. 11orta all'olla wagl'5tralu1·a.; s.\ usino l'i~uardi ai 
più anziani, e si stai.Jili~caAo proporzionati aumenti a n1isura 
degH anni di servizio. 

Ma proclainare un aumtnto iu 1uassa. cou1pre11der\'i gli an­ 
ziani ed i nuo\·i promossi, porre iu vblio anche un sol u10- 
1nento i dirilli acquistati, plJsponendo 1JJa(.:ìstrati, benemeriti 
ili servitio e co5tiluili in più allo ~rado, a ~iu\'a6i appena 
iniiiaLi nella carriera, io dico c3scrc un disorganizzare per 
organizl.<i.rc, ~ 1Hin do\'·ere il Senato sauzionare una le1n1e cui 
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la seguila trasformazione rende, comunque benefica e giusla 
nel .!UO concetto, imperfetta nelle sue disposizioni, ìmbaraz­ 
zaute nelle sue consegueaze. 

Quintli, mentre io confido che dalla prossima discussione 
dei bilanci sorgerà non meno la condizione, che il mezzo di 
migliorarla, dei l!Jindici e Sf"Gretari di mandamento e dei va­ 
rii altri iinpieg:afi in gradn inferiore, i quali prestano un'o ... 
pera uli!+\ laboriosa ed indefessa in servizio del Re e dello 
Stato, io voto contro ìJ peogeuo qual viene sottoposto alla 
nostra discussione. 

sc1.0P1s. Credo necessario di far osservare al Senato che 
potrebbe nascere una difficollà qualora, adottando, come mi 
pare, l'inleniione, l'idea, il desiderio del progetto dì legge 
che ci è presentato, noi rigetlassimo il testo formulato. 

L'articolo !S6 dello Statuto stabilisce che • se un progetto 
di legge è stato rig~tlato da uno dei tre poteri, non potrà es­ 
sere riprodotto nella stessa Sessione, u lo vorrei che evt­ 
tnsslmc questo scoglio e che non sì potesse dire che per 
aver rigettalo la forma della legge non ci si possa più ripro­ 
durre la soslan1..a; io des.id°lro (e 1odo vedere che la mia 
brama t1 conforme a quella della Commissione}, che nel corso 
di questa Sessione il guarda~igilli cì presenti un progetto di 
legge a1\'int1:11tu che abbiamo indicato; ma debbo porre in 
avvertenza del pericolo che cnrrfamn secondo il testo dello 
Slatulo, 

Non converrebbe forse (non è altro che un dubbio che vi 
sotlopongo), se tuut siamo in questa intenzione, se il guar­ 
dasi~illi la seconda, che esso, ritirando il progetto di legge, 
e incaricandosi di riformarla In altra, ci togliesse dal peri· 
eolo, che altl'i diea che ci si presenta una legge stata riget­ 
tala. Cu~ì sarc111100 anche fatti più certi che entro breve spa­ 
zio di tempo il ministro adempirà al comune desiderio, da 
noi ~là manlfestato 
Questo dubbio e l'opportunità del rimedio io soltomelto 

alla vostra suvlesza ; ma mi pare ehe vi si debba pensare, 
percliè, torno a ripetere, si tratta non solamente di attrt­ 
huir-e un tuero , si tra.Ha di paQare un debito. 

oB KiA cn.a.nHIÈBE. Je domande la parole. 
Si le projel de loi que nous discutons- avait ézé proposé 

par le Mini~tère, je ccmprends qua monsieur le garde des 
sceaux pourrail le retlrer, sauf à en présenter ultérieure­ 
meut un nutre nasé sur tcs observetlons qui onf eu lleu. Mais 
cc projet de tot esl l'reuvre de la Chamhre des dépulé•;etje 
ne [\Cnl\e pas: qu'il soit ni dans les eonvenance~ parlemen­ 
taires, ni dans Jes attribufions de monsieur le garde de& 
sceaux, de f('·rt>lirer. Le projet doit éfrc acceplé ou rejefé. · 

11.a.11L1. Credo ehe 3arebbe conforme allo Statuto ed ai re- 
101t.imenti1 che invece di rimandare la legge al guardasigiJJij 
si rjnviasse alla Comn1issione; la quale, d'accordo col guar­ 
dasi~illi, possa proporre quegli emendamenti che la rendano 
ammesaihile dal Senato, affinchè non si ritardi più oltre di 
questa Sessione Paumento che si vuol fare in fa1;ore dei giu­ 
dici di mandamento e dei segretari, i quali veramente sono 
in posiiione troppo al disotto della loro dignità. 

8CLOP1•. Avrei un'osservazione da fare, ma siccome ho 
parlalo due volte, non wi spetta più il diritto di parlar più 
oUre. Avrei tuttavia a fare un'osservazjone a queJJo che ha 
detto il senatore De La Charrière ; se. il Senato vo\eese per~ 
mettermi ..... 

.!lolle mcl. Si I sl 1 Parli. 
PBElllDllJl,.11. Il Senato le accorda la faco\t~ di parlare. 
H:LOP ... Mi pare che il senatore De La Cbarrìère abbia 

accennato che qui non si tratta di Qn progetto presentato da.I 
Ministero; rispondo in primo luogo, che 1'a.rticolo dello Sta- 
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fulo non distingue per nulla l'iniziati\·a. Non sarebbe dunque 
aHro che convenienza; osservo inoltre che, quantunque que~ 
sto non !\ia il vero progetto del ministro, ne è tuttavia una 
oonseguenza; è ir progeUo i1npicciolH01 ridotto) ristretto alle 
più esigue proporzioni j ma ciò non pertanto l'idea doo1inante 
di rsso, alm('no in parle, si è conser,·ata. Non mi sembra 
quindi che-vi possa essere, rispetto alta eonvenienia, difficoltà 
1·eruna pel Ministero nel non ripudiare assolularnenlc la pa­ 
ternità di questo progetto di legge, e di ritirarlo per poscia 
riprodurne un altro che sia più conforme ai comuni desi­ 
derìi. 

DEll&.BGREBl'I'&, niini~tro <li gra!Zifl e giustizia. Pare 
a me c·he, per conciliare le distìnle opìnìonl, ìl 1nodo più op­ 
portuno sarebbe forse quello di proporre rier via di ~m'!nda- 
1nenli alla legge votala e deliberata dalla Camera dei depu­ 
latì quelle idee cl1e formavano la base e la sostanza del primo 
progetto di legge. Lo s,\ediente di rUir"'re quel progetto in­ 
contrerebbe il dubbio.eccitatosi nt~I seno di qucsl'Assemblea1 

se, essendosi, cioè, sostit11ito al progetto ministeriale che 
venne inli('ra1nenle scartato, ua altro dlverso, 8bhia il Mini­ 
Sft>ro la facoltA di ritirare quel progf'lto ''otal<J e deliberalo 
dalla Ca1nera dei deputali1 il quale, per la frasformazione 9u, 
bìta, non può più tlìrsì il 11rogelto 01inisterialr. Pare adunque 
a ~e nulla o~ti che diseutendosi in seno di f}\l~sPAssemblea 
iJ progetto stato votato e deliberato dalla Carnera dei depu­ 
tati, o dal Ministero che lo presentò, o da alcuni de' membri 
del Senato, ve':'l;:ano proposle in ''ia d't'mcr.damento quelle 
disposizioni, non che quelle idee che già si trovavano nel 
progeltQ ministeriale. 
Adottando tale partito, 1ni pare cf1e sì can!ii H dubbio dcl 

vedere, se il Ministero possa o non ritirare il progetto di eui 
'ii traUa, considerandolo o con1e progetto n1inisteriale volalo 
e mandalo dalla Camera dei deputat.i, o come un nuovo parto. 

Ripet>'.I irn?ertanto essere mio a"Yvi~o che in Yia lli t'nlen~ 
da men lo si possa conseguire quel risultato che sembra f'Ssere 
pili comunemente desideratoi quello cioè di non fare un me­ 
schino a,segnamento provvisGrio di ljre '300 a tuUi i giudici 
indistintamente, ma dì migliorare ad un ten1po la loro con­ 
dizione, adottando una tabellai anche per 1i1ado provvisorio, 
la quale prO\'Veda decentemente ai bisogni e alle esigenze, 
sia d'i Kiudici di mandamento, s.ia anche dei giudici di prima 
cognizione. Pongasi adunque la prirna cura ai giudici di man­ 
da1nento, perchè a quelli unican1rnte si riferisce il progetto 
"'lo~ato e d'èliberalo da Ha Canl(>ra dei deputal-1; e si adotti, se 
si 'fHole (sempre in \'ia di en1endame-nfo), quella tabella di 
stipendio chr era stata proposta dal Ministero i n1a non ''a­ 
d ano dimenticati i giudici di prima cognizione. lo però non 
faccio che s0Uorr1ettere ali.a saviezz.a del Senato questa mia 
idea, onde ovviare a tutte le diftìcollà che pos:Jono in­ 
sorgere. 
~•all&.'&10, rela.tort. La Commissione JHH\ a!pettava altro 

che que5le sa\·ie parole dell'illustre guardasigilli, per dichia­ 
rare come ella aderisca di buon grado alla proposta del se~ 
nalore Sanlii di rinviare a1\a Commissione il progetto di legge, 
affinchè~ d'accordo col guardasigilli 1 si possa combinare un 
'esto che soddisfaccia alle giuste osservazioni ed ai giusti de­ 
siderH ùeJ Senato. 

PRMIDeNTIE. È dover mio di recare a termine la di$cus~ 
sione che ebbe luogo finflra. Abbencbè nelle conclusioni della 
Coa11nisiione non fossevi che un sell'lplice invito al Mintstero 
d\ occupars.i di questa legge1 dando alla medesima una mag­ 
u-ior ampiezza, e1 ove -0ccorre-sse1 un altro ordinamento;: tut­ 
tavia 1a Commissione, essendosi astenuta dal formolare alcuna 
specifica prop;_1sii.ione, concluse col rigettare la leg~e. 



SENATO D~L REGNO SECONDA SESSIONI: DEt 1811!) 

Sopra di questa conelusfune propriamente non poteva ve­ 
nirsi a votazione, puichè essa risolvesi in un voto negativo; 
in censegucma, ponendosi iu con/ruolo il progetto di legge 
con le conclusioni della Comunsslone, tanto importava l'ab­ 
bracciare <ruesh_• conclusioni, come il negare il volo alfa 
legge. 

Gli altri preopiuanti non hanno neppure Iormolato alcun 
ordine dcl ~iornu, nè alcuna proposta, la quale desse luogo a 
vutartun-: prelituinure. La sula propostslonu la quale abl>ia 
dato lu11j.!:o veruurente ad interloquire sopra siffatta questione, 
è stata ({lH•ila dcl senatore Sauli , il quale vorrebbe che aJla 
Co1nulbsione si muaudasse l'intera legge, pcrcuè, traendo 
altrcs\ lumi dalla fatta discusslone, possa, d'accordo col guar­ 
J~')i~illi, ~H'(::;(~!\l<\rt~ un lH'Q\;t'.ttn più soddisfacente. 

:\ questa propnsizfune del senatore Sauli assente il guarda­ 
siiilli1 assente la Counnissiuue, ed Io non bo altro che aporne 
ai vort l'appruvarione. 

Chi approva dunque che la pre!l.eute.legJbC sia rimessa an­ 
cora alla Couunissìune per nuovi studi, e ciò perché d'accordo 
col gunrJasigi!!i -ta presentata una le~ge che soddisfaccia alle 
osservazioui finora inoltrate, vogtlu levarsi. 

(li Sena lo approva.) 

RELAZIONE, Dlfllf::1T•8101\!E IE &.PPllOT .&.•IOL'1E DE li 
PROGE'l'TO DI I1ltGG~ PER ll"N PBEftTITO .I. FA.­ 
TOR .. : BELii.i. CIT1'i DI TORINO. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione 
d~\la le,gge proposta l)t'r un imprestito di 'l)000,000 di lire a 
favore della r.ittit di Turino. 

La parclu è al rtlil.tore de\la Conunis3ionei signor mar· 
obese Colli. 

co:r.i...1, t'ela~ui·,~, (Velli volume Docu.ntent\, pagina '18().) 
PRESIDENTE. La Camera ha già udito come fu modifi­ 

cato il progt;tfo di le~ge dalla Corun1issione; orat per con1· 
plctare la relazioru~, io darò lettnra tlcl11artìco!o come era 
proposto dal minhtro degli affari interni: 

•Articolo unico. La città di Torino f autorizzata a contrarre 
un prestitv siuo alla concorJ'.'entc di !,OOOiOOO di lire, me­ 
diante remissione di 4000 obbliKazioni di lire 600 caduna al 

portatore~ fruttanti l'annuo iuleresse del 6 per 010, l"'. ciò sulle 
basi della sua dr.lìhera·tiune 2 giugno t•rossimo pas:iato, ~ 

Ora C apeJ·ta la discussio111· sopra questo progetto di 
legge. 

ltEI,LA. TORRE. Je ne pPns1} pas qu'il soit convenable 
d'autorhse1· un emprunt au taux: du 6' 1101u· 010. Il est évident 
que depuis peu lei; condition., de uolré crédit se sont auié~ 
liorées. Aulorisons la ~ille de Turin ;Ì. contractcr un ernprunt 
aux 1111.:illeu1·cs l~oudilio11:; possiLh:s . .\lais u'état>lìsson~ pas un 
pròcéileJJt f;ìxhenx r1ui p11ur1·:1it cnsuile rcnJrc difficile tant 
au G1JLIVt'rin.!1n~nl, qu'au . ..: 'li11o1ple . .; pJrliculiel's, dc contracter 
d(~S l~n11•ruut:-; au ~) puur O[O, 

POESIDENT•~· 11<:\fÒ osscr\'an· al pr~~opiuautt avertlato 
luogo a l)Uesta osser1a1.io1H.~ 1~cs:O:.~l':,i òa rue letta in ultiino la 
furn1ola del 1irogeltu del Ministero. Avvi.lo che la legge che 
si pro1~one all'atloiioue del Sena.lo non è j6ià quella del Miui~ 

1 st~ro, 111t1 quella n10Jificata dallu C1Hn1nissio11e, nella quale 
appuulo si t1l~n t:outo Ui quc:;tc ultlllH~ nsscrvationi. Non si 
lralla pìù d'1otcrl'Ssc dcl ti per 010, rna tll·ll1J 1nigliori coudi­ 
:.drnJi vvssH>ili vhc si fJraru11J; e•sl'. io a~·cs-;l rilt:tto !a 111odi{i­ 
ca1,ione introJotta dalla Cumu1issitJ11c, non vi sarebbe slalo 
luogo a fare queste osscrl·az.if1ni; nè ticr altro scovo che per 
quello di con111letarc la n'iaiione si è letto da me l'articolo 
rni11i:;terialc, 

llilei.n.:crò adunque l'i\rticolo co111c l: stato pr(Jll11stu dalla 
C:orn111i~~io11c: 

~ LJ cittii di Torino è autorizzala acontral're un irnpresliJo 
:-;iuo alla couco1·renle ù1 2}000,000 tli lir.-, 1ncdiante l'emis­ 
sìonc di uu corri:.;pondente HU1nero th cet.lolc al portatore, 
alle migliuri co11J\1.iuJJi po:;sihi!i, e 'ioHo l'osser~·ania delle 
\'t'gliauli di,cip\inè a1un1111ìstrativc. n 

Chi i1dt:11d.è d'i!!Jill'O\arlo vo~lia !e\·111·si in piedi. 
(i' •ppronilv ) . 
Ora si procede all'appello no1niuale per l 'atlozioue della 

le~ge. 
Hisultalo t.lt~lla volaziunc: 

Volanti 
l<'avore\'O)i 
Contrari . 

(Il Senalo adotta.) 

La seduta e sciolta ~t!!O ore 4. 
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